
POLITICA INTERNA 

Ecco i verbali della Direzione del Pei 
ANTONIO 
BASSOLINO 
Siamo di fronte a problemi 
nuovi ed enormi che reclama
no una risposta. I nostri pro
blemi sono diversi e perfino 
più corposi rispetto a quelli 
dei partiti dell'Est europeo. Al
cuni di quei partili, che cam
biano nome e chiedono di 
aderire all'Intemazionale so
cialista, potranno anche 
scomparire, in libere elezioni. 
Noi slamo un'altra cosa e 
dobbiamo muoverci mante
nendo un grande elemento di 
dignità nei nostri comporta
menti e nelle nostre scelte. Si 
tratto non solo di rispondere 
ai latti che accadono, ma di 
cercare di svolgere una nuova 
funzione attiva e dinamica, 
dopo aver assolto per (ulto un 
lungo periodo al molo di for
za di cerniera e di frontiera Ira 
Est ed Ovest. Sin dall'interven
to militare in Cecoslovacchia, 
vissi quegli avvenimenti e la 
posizione critica che il nostro 
Parlilo espresse, nella convin
zione che in quel paesi vi fos
se mollo poco di socialismo, 
non solo sul piano delle liber
t i , ma sul piano degli slessi 
rapporti con la classe operaia 
ed I lavoratori. Con lo cnsi del
l'Est .finisce lutto»? Una tale 
posizione sarebbe giustificata 
solo se avessimo visto in quei 
paesi un modello, e non era 
affatto cosi. Si pone, al contra
rio, il'grande tema di un recu
pera e di un rilancio di grande 
parte delle Idee della sinistra. 
Si riaprono grandi questioni 
(Il disarmo, I blocchi da supe-
rare,.ll Palio di Varsavia e la 
Nato), SI riapre un problema 
di socialismo nella democra
zia,, di socialismo libertario 
che è parte della migliore tra
dizione della sinistra. La scel
ta che abbiamo di fronte nella 
situazione italiana non £ Ira 11 
restare come siamo, una 
grande e nobile lorza di resi-
slenza, o andare all'uniti so
cialista, che non significhe
rebbe altro che l'annessione 
nostra al Psl, Significa piutto
sto aprire un'altra strada, lavo
rare ad una formazione politi, 
ca nuova, una (orza realmen
te critica dell'attuale modello 
sociale,.' potenzialmente più 
critica di oggi, non ideologica-
menici, ma politicamente « 
socialmente, che lavori allo 
sblocco dell» situazione Italia. 
n«, che powa'.lavorare meglio:. 
per rilanciare la scelta del no
stro ultimo congresso del
l'apposizione per l'alternati
va-, t capace di aggregate for
ze differenti della sinistra dif
fusa, alcune delle quali gii 
esistono, ma anche altre che 
sono da slimolare e da creare. 
Dobbiamo essere anche con
sapevoli del rischi di disgrega' 
zlone, della necessiti di 
estendere l'arco di forze, E per 
questo sono decisivi sia i con
tenuti programmatici, sia il 
percorso, lf metodo ed I tem
pi. In questa senso la questio
ne del nome non è «prius», ma 
une conseguenza di un pro
cesso reale che dovrebbe arti-
colarsi in un percorso non 
lunghissimo, ma che coinvol
ga tutte le energie del partito: 
agli, Inizi dell'anno prossimo 
un congresso o un momento 
nazionale che apra la fase co
stituente! *PQÌ leielezioni.da, 
•volgere dove sia possibile 
con «sie aperte, e dopo le ele
doni, un secondo momento, 
un altro congresso, cui andare 
rotronirande sforzo di eia-
bor(tz|one,i con ,un. program
mai fondamentale, Conta il 
metodo, dunque, oltreché la 
SQsH»i«a,;Dobbiamo sconglu, 
rarn-Jin Bertelo che 4 nelle, 
cosei Jaunostra Iniziativa in 
questa fase non deve assolu
tamente . comportare una 
chiusura al nostro interno, Il 
nostro partito deve sentire con 
chiarezza che questo sforzo 
cosliuiente vede al suo inter
no. lenqsira presenza nella 
società, i movimenti e le lotte. 

ne. perciò, delle energie som
merse cui ci rivolgiamo in 
questa fase costituente, non si 
può prescindere da un giudi
zio sulla politica e sulla collo
cazione di fondo del Psi, per 
dire che un solco profondissi
mo ci separa. Ed in questa fa
se non possiamo accontentar
ci di aggregare schegge di al
tre forze, né possiamo sotto
valutare il rischio di un nostro 
indebolimento organizzativo, 
d'una forza che resta grande. 

Su quali fondamenti teori
co-politici, per quale prospet
tiva politica, con quali refe
renti sociali coslruire una 
nuova forza democratica e di 
sinistra? Un processo difficile, 
dunque, è quello che ci viene 
prospettato, e che dovrebbe 
concludersi con II cambia
mento di un nome che mi ri
fiuto di considerare come un 
ingombrante fardello. La ri
sposta che abbiamo indivi
duato supera l'alternativa tra 
l'«unltà socialista» che corri
sponderebbe ad una mera 
confluenza, e la statica difesa 
della nostra identità, intesa 
come un freddo monumento 
da adorare. 

Dobbiamo, però, contrasta
re una tesi che circola, secon
do cui oggi sarebbe In crisi un 
sistema di valori nostro. Non è 
cosi. Una grande forza di sini
stra non può disperdere il nu
cleo teorico proprio di una 
forza socialista che vuole In-
verare, qui nel nostro paese, 
libertà ed uguaglianza. Un 
grande movimento e un gran
de partito non esiste senza 
darsi grandi finalità. E una for
za socialista viene meno al 
suo stesso presupposto se si 
acconcia ad una esclusiva 
funzione di governo e rinun
cia ad un progetto di trasfor
mazione della sociali e dello 
Stato. A me sembrano questi i 
problemi reali che abbiamo di 
fronte. Fuori di ciò vedo il rì
schio che tutto appaia legato 
ad una contingenza Immedia
ta, ad un assillo momentaneo, 
ad una dimensione un po' 
provinciale. 

BIAGIO 
DE GIOVANNI 

Sono convinto che gli sviluppi 
della realti Intemazionale ri
chiedono una nostra nuova 
collocazione e In Italia, nuovi 
compili per la nostra iniziativa 
e scelte di portata storica. Ci 
trovtamodi fronte, non già co
me dicono I nostri avversari, 
ad'un fallimento, ma, al con
trarlo, all'opportunità di rin
novare la nostra funzione di 
forza di opposizione e di rin-
noVatnento. Uno statico Im
mobilismo, apparentemente 
rassicurante, ci porterebbe ad 
un lento declino, ad una per
dita di Identità irreversibile; E 
tuttavia le cose non sono sem
plicissime. La politica é anche 
passione e sentimento. È cre
denza in un line, in uno scopo 
alto. E riconoscimento di una 
identità forte. Almeno* cosi 
per una. politica che vuole 
produrre movimenti reali, di 
popolo, per affrancarsi dai bi
sogni. Oltre all'indivlduazio-

Ci troviamo di fronte ad una 
. «Iluaetene'bloccala, dentro la 

quale'*1 possibile riacquistare 
,-una nuova'liberta di pensare i 

problemtdel socialismo: Sia-, 
mo In una- fase della «torta 
mondiale che non consente 

, di prevederelalisionomiadel 
mondo nuovo: probabilmen
te k partili comunisti si trove
ranno in condizione di mino
ranza in molti degli stati del
l'Est europeo; non si sa in che 
modo l'Urss introdurrà princi
pi nuovi di .pluralismo politi
co, Quando Gorbaoiov ha po
sta il problema di un nuovo 
modo, di pensare il sociali
smo, ha messo In discussione 
l'Impostazione della storia del 
mondochesl richiama al leni
nismo: una tradizione che è 
caratterizzata dall'insufficien
za del nesso tra democrazia e 
socialismo, benché più volte 
abbiamo effettuato una forza
tura filologica, di indubbio va
lore politico, ma che portava 

^a vedervi sviluppi in realtà in-
sufficientemente presenti. 

Questa vicenda perciò ci ri
guarda, anche senza voler la
re un elenco di errori e ritardi, 
ancorati, ad .astratti giudizi di 
valore: convìveva con la no
stra impostazione di sempre 
di più netta critica ai paesi 
dell'Est, ancora negli anni Ot
tanta, per esempio, un giudi
zio su quelle società come 
«socialiste con tratti illiberali». 
Vogliamo porre, quindi, la ne
cessità di ritrovare, di fronte 
ad un mondo che cambia, le 
ragioni fondamentali della 
nostra storia: il problema di 
quello che * stato chiamato il 
•nuovo inizio- non deve sgo
mentare, la nostra iniziativa 
deve parlare all'Italia, non so
lo ali interno del partito, ma 
trovare un interlocutore gene
rale-nella, cultura italiana; e 
ciò rivendicando la comples
sità, l'autonomia e il rinnova
mento della storia nostra, il 
nostro rapporto con la società 
italiana. L'obiettivo di costrui
re un grande partito riforma
tore ci consente forse per la 
prima volta la costnjzione di 
une grande forza di governo. 
Estremamente povero appare 
l'orizzonte in cui si muove l'i
potesi di Craxi: ciò che avvie
ne all '»! pone grandi proble
mi all'interno delia slessa In
ternazionale socialista, non 
solo la domanda di ammissio
ne di forze n u o v e < m a ?' riapre 
la questione dell'Europa de
mocratica, nel momento In 
cui il confine ad Est viene 
spezzato. Non dobbiamo sot
tacere come II confronto che 
si aprirà nel congresso straor
dinario presenterà passaggi di 
particolare difficoltà; cosi co
me, dltllclle si presenta tutta 
questa nuovissima fase. Ma e 
anche vero che nella nuova 
forza organizzata che voglia
mo costruire sarà possibile 

una diversa garanzia per tutti 
di mantenere diverse posizio
ni e punti di riferimento, una 
possibilità più larga di singole 
posizioni ideali. 

ALDO 
TORTORELLA 
Pongo preliminarmente una 
questione di metodo, non 
perché l'approdo della costi
tuente mi trovi in disaccordo. 
Ma perché, secondo il melo* 
do seguito e da seguire andre
mo incontro a maggiori o mi
nori difficolti. Avrei suggerito 
un approccio più graduale e 
raccomando per l'avvenire 
uno sforzo di collegialità. 

Una nuova storia è inco
minciata e questo richiede 
strumenti nuovi, Per noi i! par
tito non è mai stato un fine, 
ma un mezzo. È necessaria 
una nuova (orza di sinistra 
che possa con maggiore ener
gia e con piena coerenza 
esercitare la critica dello stato 
delle cose presente, senza la
sciare dubbi di doppiezza fi-
spetto alle finalità enunciate: 
la piena attuazione della de* 
mocrazia, la lotta per l'egua
glianza nella libertà. 

Deve essere chiaro che noi 
siamo l'opposto dei partiti 
dell'Est: noi che siamo stati 
non gli oppressori, ma i discri
minati. Pur accentuando via 
via la nostra critica a quei par
titi e a quei regimi avevamo 
voluto, però, mantenere un 
collegamento, non certo per
ché pensassimo di ricavarne 
un qualche vantaggio. Al con
trario. Consapevoli del sacrifi
cio che ciò ci costava, soprat
tutto da venti anni a questa 
parte ritenevamo che la no
stra collocazione potesse es. 
sere utile alla trasformazione 
democratica dei paesi dell'Est 
e alla distensione internazio
nale. Siamo andati, cosi, in
contro ad aspre difficoltà, che 
abbiamo pagato. Oggi quella 
funzione non esiste più: ab
biamo dato tutto quello che 
potevamo, l a democratizza
zione è avviata, la distensione 
appare In cammino. Occorre 
muoversi con orizzonti nuovi, 
proponendo una piena coe
renza morale e ideale, una 
piena rispondenza Uà pro
gramma e finalità. 

Questa non è una seduta di 
sciogliémejitpo di (iqu inazio
ne. Offriamo xorne p u r p PT 
partenza per una nuova for
mazione polìtica un ceppo sa
no, Ma una nuova forza è pen
sabile solo se si propone vera
mente una forte motivazione 
etica dinnanzi al corrompi-
mento della politica. Con or-

?oglio dobbiamo andare al 
ongresso straordinario fa

cendo appello ai nostri com
pagni e ai nostri elettori per
ché si trovi il modo di rendere 
più lìmpida, più vera e più for
te una volontà dì trasforma
zione della società e dello Sta
to corrispondente ai tempi 
nuovi. 

GIULIO 
QUERCINI 
Vi e fra la nostra gente e In noi 
un tormento, un tumulto di 
passioni e di sentimenti. Ban
diere, simboli, nomi sono co
se profonde e resistenti: in To
scana si vota comunista al 
50% anche perché i comunisti 
difesero 45 anni fa i mezzadri 
dai nazisti e dai fascisti. Conta 
molto, perciò, come noi, sin
golarmente e collettivamente, 
sappiamo mettere ordine e ra
zionalità In questo nostro tor
mento. Occhetto ha detto: se 
rimaniamo cosi, non saremo 
più forza trainante, d'avan
guardia dei grandi processi di 
cambiamento in Italia e nel 
mondo. È vero, ed è l'argo
mento decisivo per la gran 
parte di noi che è divenuto ed 
è comunista con la tensione 
morale ed intellettuale dj stare 
davanti e non a rimorchio dei 
processi reali. Il consenso alla 

firoposta di Occhetto non può 
arci perdere di vista le diffi

coltà con cui dovremo fare i 
conti. Noi prendiamo questa 
decisione a ridosso delle vi
cende dell'Est europeo e si 
cercherà di omologare la no
stra motivazione con quella di 
partiti (in Polonia, in Unghe
ria, in Germania) che nulla 
hanno a che vedere con il Pei: 
i partiti allo sbando, privi di 
consenso, mentre il Pei con 
oltre il 25% degli italiani, con 
radici profonde nella società, 
ha una funzione politica rico
nosciuta nel voto europeo. 
Ciò che di noi, della nostra vi
cenda storica non è adeguato 
all'oggi, non è il residuo dei 
nostri rapporti con i paesi ed i 
partiti dell'Est e delle nostre 
scelte ideologiche passate. Su 

Questo punto abbiamo detto 
a tempo. Ciò che di noi non 

è adeguato all'oggi riguarda la 
nostra lettura della società e 
della storia d'Italia (la resi
stenza della categoria del «ri-
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tardo»)- la concezione dell'u
nità e delle alleanze, la visio
ne dei rapporti mondiali dopo 
la fine del bipolarismo. Se di 
questo sapremo discutere, al
lora sapremo parlare all'Italia, 
all'Europa, a tutta la sinistra 
ed alle forze di progresso; se 
tutto si riduce al fallimento 
dell'esperienza comunista, al
lora tutto appare una questio
ne Interna nostra, la ripetizio
ne dì dibattiti che già abbia
mo fatto nel partito e con l'o
pinione democratica del pae
se. La connessione temporale 
con le vicende dejl'£st non 
basta di per sé a' far capire la 
portata della scelta che fac
ciamo e qualcuno potrebbe 
anche Intendere che è solo 
questione di aderire finalmen
te anche noi all'esistente. Se 
dì questo si (ratta, allora i pro
blemi politici reali nostri sono: 
come contribuire nelle nuove 
condizioni alla costruzione di 
una sinistra italiana per un'al
ternativa di governo? Quale 
ruolo può avere una sinistra 
italiana di governo al ripensa
mento della sinistra europea e 
mondiale dopo la fine di Yal
ta? Oggi proponiamo due ri
sposte assai nette: costruire 
una nuova formazione politi
ca delle forze riformatrici e di 
sinistra in Italia; portare tutta 
la sinistra italiana nell'Intema
zionale socialista. Per questi 
due grandi obiettivi il Pei met
te a disposizione il proprio 
nome ed il proprio modulo 
organizzativo, non certo per 
un'operazione di immagine o 
per qualche concessione al
l'altrui propaganda. La nostra 
scelta d( oggi porterà forse, 
nell'immediato ad una cresci
ta della tensione con il Psi e, 
come è possìbile, il Psi rispon
derà con l'idea dell'«unità so
cialista» e cioè offrendosi co
me luogo già definito della 
unificazione della sinistra ita
liana, se prevarrà nel Psi il ti
more un po' miope di una 
nuova concorrenzialità a sini
stra non solo in Italia ma an
che nell'Intemazionale socia
lista. 

ALESSANDRO 
NATTA 
Sono tra i compagni che riten
gono che questa discussione 
era r^essur ia .anc^fe inve-, 
ste e coinvolge la sorte* lav
venire de^nos|raiMrtte-#m 
dobbiamo temere di dire che 
una fase storica è finita, non 
dobbiamo temere i rischi che 
possono esserci nel rinnovare 
e nei rifondare. Ma deve esse
re ben ferma echiara la corri
spondenza delie nostre pro
poste alle idee per cui il no
stro partito è sorto ed è dive
nuto una grande forza politica 
e alle esigenze generali del 
nostro paese e dell'Europa. 
Non c'è dubbio che,noi oggi 
siamo dì fronte a un cambia
mento profondo della realtà 
del mondo e alla crisi allEst di 
un «modello» economico e 
politico e di un tipo di relazio
ni interstatali. Non c'è dubbio 
che questo sommovimento 
mette in causa non solo l'idea 
del «socialismo reale» ma le 
stesse idee del socialismo e 
che si sono aperti problemi di 
enorme portata e novità in Eu
ropa e nel mondo. 

Sono ben persuaso che per 
noi non basta avere denun
ciato da tanto tempo gli ele
menti negativi e inaccettabili 
del «socilìsmo reale» ed avere 
agito perché si aprisse il pro
cesso di riforma e di democra
tizzazione oggi in alto. Non 
basta anche se è essenziale ri
vendicare la diversità e l'origi
nalità della nostra visione e 
pratica politica. Non siamo 
stati del resto fermi nemmeno 
negli anni più recenti, e lo te
stimoniano il 17° e il 18° Con
gresso. Ma ecco il punto: se 
vogliamo dare una risposta 
persuasiva In primo piano de
ve esserci un grande sforzo 
concettuale, un impegno 
straordinario nel campo delle 
idee e dei programmi prima di 
una proposta in termini politi
ci e organizzativi. Qui é la ri
serva da parte mia su una im
postazione che rischia invece 
di chiuderci nel recinto del di
battito sul nome e sull'adesio
ne all'Internazionale sociali
sta 

Si dice che il problema del 
nome sarà affrontato al termi
ne di una fase costituente. Ma 
in verità è già stato messo al
l'ordine del giorno e dato per 
scontato il cambiamento. Lo 
ritengo un errore, proprio per
ché in questo modo finiamo 
per omologarci noi ad altri 
che cambiano perché hanno 
fallito, ed io non ritengo che 
sìa questo il nostro problema 

Sull'Internazionale sociali
sta dobbiamo dire che il pro
blema non è tanto quello di 
una nostra adesione, quanto 
di un discussione su ciò che 
deve essere, nell'attuale situa
zione e per l'avvenire, l'Inter
nazionale socialista. 

Sulla ricomposizione delle 
forze di sinistra, dato che non 
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sarebbe realistico ipotizzare 
un'unione Pci-Psi, bisogna an
dare ad una visione pluralisti
ca e aperta della sinistra. So
no quindi favorevole ad una 
rifondazione del nostro parti
to in questi termini. 

GIANCARLO 
PAJETTA 

Sulla necessità di rapporti che 
assicurino maggiore collegia
lità e garantiscano gradualità 
nella ricerca di soluzioni sono 
d'accordo con quello che già 
qualche compagno ha accen
nato. Essere messi di fronte ad 
atti che possono apparire 
compiuti, che concedono so
lo un si o un no, rende difficile 
un contributo effettivo, un di
battito reale. 

Credo che avremmo dovu
to riflettere insieme sull'op
portunità del momento. Si 
lancia il tesseramento, In mol
te sezioni si discute di organi
grammi, di liste in vista delle 
primarie che abbiamo deciso 
e delle elezioni del 1990. Non 
sono d'accordo con chi ha ri
petuto il termine di accelera
zione e quello di inevitabile. 

Bisogna evitare che decisio
ni e consensi paiano nascon
dere, con una sorta dì fuga in 
avanti, preoccupazioni o ad
dirittura angosce. Dobbiamo 
respingere l'attacco e l'incal
zare che ci verrà dagli altri che 
parlano di cedimenti, che 
pongono ancora condizioni, 
che vogliono frastornare il no
stro partito e che hanno tante 
voci anche per arrivare ai no
stri compagni. 

Qui più d'uno ha detto che 
il cambiamento del nome è 
un «prius». 

Ma noi dobbiamo preoccu
parci non solo della stampa e 
dei media, ma anche dei 
compagni che non capiscono 
il latino. Il problema resta 
quello delle cose da offrire 
agli italiani, la dimostrazione 
che cerchiamo insieme ad al
tri, ma che abbiamo qualche 
cosa da dire per un program
ma che appaia concreto e 
credibile, che abbiamo una 
forza autentica per contribui
re alla sua realizzazione. Sa
rebbe un errore definire •con
servatori» compagni che ma-
Mestano iKrofessltà, Q anche 
divergenze.1 Non sf Potrebbe 

xhleiforè democrazia e offrire 
più democrazìa se poi metodi 
e termini, che coinvolgono 
tutto il partito e che toccano 
milioni di elettori, restano an
tichi. Bisogna evitare che nette 
sezioni, come mi pare accada 
già largamente, e fra coloro 
che le sezioni non le frequen
tano più, si parli soltanto di li
ste elettorali e si cerchi il «nuo
vo nome» del partito. Evitare 
la rissa con i socialisti, anche 
se bisogna rispondere quan
do paiono volere imporcela. 
Vivere fra la gente, ascoltare e 
parlare, e se è possibile (non 
sempre è avvenuto) capire e 
farci capire. Dobbiamo sape
re che c'è II rìschio di chiama
re chi vorremmo avere con 
noi, e di sentirci invece rispon
dere di si soltanto da chi rap
presenta briciole di movimen
ti dispersi o ci offre il contribu
to, spesso confuso, di idee 
che non possiamo condivide
re. 

È vero che Togliatti alla 
svolta di Salerno dovette com
battere contro posizioni che 
dovevano essere superate. 
Non dimentichiamo, però, 
che, se pur lasciamo fuori la 
questione del nome, Togliatti 
aveva la carta della partecipa
zione al governo e la certezza 
dì presentarsi a Badoglio con 1 
socialisti. Perché non ricor
darlo? Aveva la carta del Cnl 
del Nord, del movimento par
tigiano, anche travagliato, ma 
concreto elemento di unità. 

LANFRANCO 
TURCI 
Condivido il senso della pro
posta di Occhetto e avverto 
anche il carattere drammati
co, piuttosto giacobino, di 
molti atti della sua direzione 
in questo anno e mezzo: la ge
stione molto personale della 
campagna congressuale per 
spostare di strappo in strappo 
più avanti la lìnea politica e la 
proposta oggi dì avviare un 
nuovo passo accelerato. Ac
celerato verso dove? Vediamo 
se ho capito bene. 

1) Verso l'Intemazionale 
socialista, nel momento In cui 
essa stessa è posta sulla ne
cessità di una ricollocazione 
di fronte alla fine dei blocchi e 
all'emergere dì nuove forze 
progressiste all'Est: dove per 
fortuna non c'è solo una fuga 
liberatoria verso il capitali
smo.- ^ 

2) Verso una rldefiniziorìe 
della nostra cultura politica, 
secondo i valori indicati da 
Occhetto, nella direzione in
somma di una moderna for

mazione liberal-socia lista, 
moderna per l'assunzione ac
canto af valori della democra
zia e del socialismo, di valori 
come quelli dell'ambiente e 
della liberazione delle donne 
o di una autentica visione pla
netaria dell'interdipendenza 
del mondo di oggi. 

3) Si tratta di andare infine 
ad un partito guidato da nuo
ve regole come condizione 
per portare con noi forze di
verse e quindi ad un partito 
con un nuovo nome che con
seguentemente tronchi con la 
tradizione storica comunista. 

Processo costituente di una 
nuova formazione politica? Sì, 
ma più come salto nel rinno
vamento del partito che può 
spostare e mobilitare progres
sivamente nuove forze, che 
come possibilità a breve di ag
gregare tante forze esterne 
che per il loro ingresso deter
minano una nuova formazio
ne politica. Il giusto richiamo 
a Togliatti e alla parte più vali
da della nostra politica del do
poguerra, quella della via na
zionale e delle riforme, può 
costituire una componente 
ideale della nuova formazio
ne cui pensiamo, ma non l'as
se centrale; altrimenti com
porterebbe un freno a fare i 
conti più liberamente con tan
ta parte della nostra storia, in 
cui riformismo e via nazionale 
sono rimasti per lunghissimi 
anni strettamente intrecciate 
alla scelta di campo con 
l'Urss. La nostra elaborazione 
negli ultimi anni è già andata 
oltre e può trovare un valido 
terreno di confronto e di inte
razione con le forze del socia
lismo europeo, esse stèsse an
cora attraversate da un dibat
tito e da una molteplicità di 
esperienze che vanno da forti 
influenze della recente onda
ta neoliberista a impostazioni 
tuttora segnate da uno stalini
smo datato e non più accetta
bile. 

Con il congresso straordi
nario dovremmo rispondere 
anche all'esigenza di arricchi
re la nostra elaborazione cul
turale e programmatica, dì 
partito capace di candidare 
credibilmente la sinistra al go
verno del paese, su una linea 
non dì antagonismo precon
cetto con il Psi, ma di solleci
tazione unitaria a questa forza 
politica per una revisione se
vera della linea prevalsa in es^ 
sa di questi anni. . 

MARIO 
SANTOSTASI 
La questione posta da Oc
chetto non costituisce solo 
un'accelerazione nel proces
so nostro di rinnovamento, 
ma - come lui stesso ha detto 
- un salto di qualità. E la que
stione verte precisamente in
tomo all'adeguatezza del Pel 
- nome e realtà - rispetto ai 
problemi posti dal processi di 
trasformazione nazionali e 
mondiali. 

DI fronte a questo quesito 
cruciale, il problema non è 
solo di metodo ma dì fonda
tezza della decisione che 
prenderemo. Ora, argomento 
principale che milita a favore 
della fondatezza di questa di
scussione sta nel fatto che es
sa si muove su) terreno di pro
cessi reali, della necessità. La 
sfida viene dalle cose. 

Esiste certamente, e acuta
mente, un problema di tempi; 
ma la questione decisiva non 
è il se e il quando, ma come 
mutare la direzione, i conte
nuti, l'approdo prevedibile del 
processo che apriamo. Que
sto problema ha due versanti: 
uno, che è quello non tanto 
con l'identità e la tradizione 
nostra; quanto con la storia 
nostra; l'altro, e ancor più, è il 
rapporto nostro con i processi 
del paese e del mondo, la ri-
defìnizione della nostra fun
zione, nazionale e intemazio
nale, nella costruzione di una 
strada nuova del socialismo. 

Su questo terreno (ancor 
più che sulla questione del 
nome) che è il discrimine ve
ro, la materia su cui verificare 
fra noi il consenso, le indica
zioni pur incisive contenute 
nell'introduzione di Achille 
Occhetto, le stesse idee del 
18u congresso - democrazia, 
uguaglianza, sohdanetà, ecc. 
- non sono più sufficienti a 
definire il programma di una 
nuova forza politica della sini
stra. Sì apre allora una ricerca 
nuova, lìbera, in cui sarà deci
siva la determinatezza analiti
ca, politica, programmatica 
che il processo del nosro mu
tamento assumerà. 

Qui II consenso aita propo
sta di Occhetto deve concreta
mente verificarsi in un proces
so che inizia solo ora. Ed è 
con un giudizio di consenso 
all'apertura di un processo, 
con un'attitudine aperta a una 
ricerca comune, che tuttavia 
non è definita nel suoi esiti, 
che io motivo il mio voto di 
astensione sulla proposta 
contenuta nell'introduzione. 

SILVANO 
ANDRIANI 
Sono d'accordo con la propo
sta di Occhetto. Non voglio ri
petere argomenti già usati, so
lo soffermarmi su quella che 
mi sembra la questione prin
cipale: il nostro rapporto con 
l'Intemazionale socialista. Nel 
corso di sessanta anni tre 
grandi discriminanti ci hanno 
diviso dall'Internazionale: la 
valutazione della Rivoluzione 
di Ottobre, la valutazione del 
fenomeno fascista e nazista e 
il modo di combatterlo, la va
lutazione della fase di svilup
po capitalistico che, iniziata 
dalla risposta alla crisi degli 
anni 30, si è esaurita poi alla 
metà degli anni 60. 

Non credo che il problema 
sia ora di ridiscutere chi ha 
avuto torto e chi ha avuto ra
gione su queste questioni. Se 
si analizzano te cose con fred
dezza credo che non sarebbe 
difficile scorgere su ciascuna 
di esse il torto e la ragione no
stri e delle socialdemocrazie, 

Ciò che maggiormente inte
ressa è rilevare che nessuna di 
queste tre discriminanti esiste 
più oggi: siamo tutti d'accor
do nel sostenere il processo ri
formatore avviato da Gorba
ciov, il fenomeno fascista non 
si presenta più come allora, ci 
sono importanti forze sociali
ste e socialdemocratiche che, 
come noi, sostengono che oc
corre «andare oltre» lo Stato 
sociale. Certo, nuove discrimi
nanti possono sorgere all'in
terno della sinistra, ma non 
sono più quelle di allora e non 
giustificano una nostra sepa
razione dall'Intemazionale. 
Inoltre, in una fase in cui l'in
tero assetto dell'Europa sarà 
ridisegnato, l'internazionale 
sarà indubbiamente il luogo 
ove la sinistra europea formu
lerà e cercherà di far valere un 
suo punto di vista su questo 
assetto. Restame fuori sareb
be condannarsi all'isolamen
to e all'impotenza. 

Poiché condivido le osser
vazioni fatte da Macaluso cir
ca la situazione italiana e i no
stri rapporti attuali con il Psi, 
penso anch'io che ci sia una 
questione di tempi. Forse po
tremmo parlare di una fase 
costituente di non breve dura
ta, rivolta a configurare <un 
nuovo assetto della sinistra in 
vista-dvtin'altemativa e all'in
terno di questa prevedere un 
nostro congresso a breve sca
denza, come primo passo che 
noi compiamo in quella dire* 
zione. 

GIUSEPPE 
SORIERO 
Il messaggio prevalente di 
questa riunione non deve es
sere quello del cambiamento 
del nome, della perdita im
provvisa di un riferimento in 
termini di appartenenza e di 
caratterizzazione, ma tutto il 
valore della sfida e della ricer
ca per qualificare quel proces
so di forte innovazione indica
to da Occhetto nella sua rela
zione. Certo non possiamo 
stare fermi; ci muoviamo però 
non solo per quello che acca
de all'Est, su cui il nostro giu
dizio era chiaro da tempo, ma 
perché i sommovimenti e le 
conseguenze in Europa e nel 
mondo esigono una nuova 
funzione internazionale del 
Pei. Come in altre fasi storiche 
cruciali, dobbiamo quindi 
coinvolgere tutto il partito in 
uno sforzo senza precedenti. 
Penso ad una fase congres
suale concentrata, ma di 
grande democrazia intema 
che già promuova un avvio di 
riforma del partito e dei suoi 
meccanismi decisionali. È 
questa la condizione per non 
disperdere forze importanti 
che devono sentirsi parte di 
questa ricerca e di questa 
grande innovazione. Una 
nuova funzione intemaziona
le del Pei deve evitare ogni ri
schio di appiattimento ed 
omologazione avendo l'auda
cia di spingere su alcuni obiet
tivi che diventano ormai inelu
dibili: il nuovo molo delia Cee 
nel momento in cui il Come-
con viene travolto, la revisione 
del ruolo della Nato nel mo
mento in cui di fatto si modifi
ca non solo lo spazio del Patto 
di Varsavia, ma il rapporto tra 
le due superpotenze Ciò deve 
avere, per nostra iniziativa 
nelle sedi adeguate, una nca* 
duta immediata sulla trattativa 
di Vienna e attraverso la lotta 
concreta per la riduzione de
gli armamenti. Il rapporto con 
FIntemazionale socialista, 
che è per noi una scelta con
vinta, si determina non come 
il nostro «approdo a Canossa», 
ma come il nostro originale 
contributo ad una nuova fase 
di battaglia socialista a livello 
europeo. Solo un forte conllìl-
to sociale e polìtico può per
mettere in Europa di sradicare 
forze conservatrici potenti per 

tenere aperta la prospettiva di 
nuove società oltre gli attuali 
orizzonti del capitalismo. 'I 
prestigio che noi abbiamo ac
quisito nel rapporto con l'In
ternazionale socialista dimo
stra la validità del percorso su 
cui il Pei per decenni si è ca
ratterizzato come grande for
za riformatrice. Per questo 
dobbiamo saper reagire a tan
ti attacchi strumentali, dicen
do chiaramente che il blocco 
di un'alternativa in Italia fino
ra non è dipeso unicamente 
dal deficit di riformismo de) 
Pei, ma innanzitutto dall'ec
cesso di influenza che la cor
rente conservatrice europea 
ha trasmesso sull'altra impor
tante forza della sinistra Italia
na, il Psi. Sbaglia quindi chi 
pensa alla nostra fase di rifon
dazione come una spinta Ine
luttabile allVunità socialista». 
Dobbiamo sapere che non sa
rà facile il processo di chiarifi
cazione e di riaggregazione a 
sinistra, se fi Psi non dimostre
rà, in questa fase, audacia in
novativa pari a quella da noi 
impostata con questa discus
sione. Ecco perché dobbiamo 
lavorare con molto rigore e 
con grande tenacia. Specie 
dal Mezzogiorno e dalla Cala-
bna, vediamo tutta l'urgenza 
di costruire un blocco sociale 
e polìtico alternativo alla De* 
mocrazia cristiana e al suo si
stema dì potere. 

PIETRO 
FOLENA 
Sentiamo il rischio che le ira-
mense novità sullo scenario 
internazionale facciano per
dere una funzione originale e 
di avanguardia che il Pei, nel 
corso di diversi decenni, ha 
giocato. Perciò politicamente 
condivido la necessita di un'i
niziativa con caratteri radical
mente innovativi, che ci faccia 
stare originalmente In una ri
voluzione democratica e non 
violenta come è quella di que
sto '89. La novità per il Pei non 
è il fallimento dei sistemi edifi
cati dopo la rivoluzione di Ot
tobre, ma l'apertura di una fa
se nuova, ben oltre ogni Im
maginazione. nella storia del
l'Europa e del mondo, segna. 
ta dalla caduta dei campi con
trapposti. Tale caduta ci 

. restituisce per i terò il proble. 
ma della trasformazione della 
società avanzata., p)tre che,' 
nell'immediato, ia 'necessita 
di un processo che investa di
rettamente i blocchi militari, 
Rivendichiamo in modo orgo
glioso la storia di una funzio
ne nazionale ed internaziona
le del Pel: si può dire che in 
tempi in cui anche gettare i 
ponti era un'impresa quasi 
impossibile, noi siamo stati 
una prima breccia nel muro. E 
il crollo del muro è uno straor
dinario atto di liberazione, La 
nuova collocazione è all'inter
no di una sinistra europea che 
si rinnova: l'adesione all'Inter-
nazionale socialista è un atto 
autonomo e non subalterno 
di una forza che si batte per 
trasformare nella democrazia 
e nella libertà le società avan
zate. L'impresa è difficilissi
ma. Occorre un programma 
di fondo che affermi una nuo
va funzione critica della socie
tà, del lavoro e delle relazioni 
tra uomini e donne, e una 
nuova funzione di compimen-
to progressivo della democra
zia. 

Coi fatti e coi comporta
menti dobbiamo combattere 
la lettura che si cercherà di 
costruire di un nostro cedi
mento subalterno (cui una lì
nea di .unità socialista» dà 
spazio). 

Questa nuova formazione, 
aperta alle forze migliori della 
società italiana, sarà inevita
bilmente in competizione con 
l'attuale linea e configurazio
ne del Psi. Il nostro è un atto di 
riforma politica reale che può 
aiutare a creare le condizioni 
di un'alternativa. Quale for
mazione politica, quale nome 
e quale ordinamento intemo 
sono quindi il risultato di un 
processo. Nel congresso dob
biamo coinvolgere effettiva
mente tutto il partito, e ren
derlo protagonista dal basso 
di un movimento di adesioni e 
di disponibilità per una for
mazione politica nuova. Pen
so per esempio a larghi settori 
del cattolicesimo progressista. 
Ma la gente ci conosce e ci ri
conosce per ciò di concreto 
che facciamo (penso ali anta
gonismo alla mafia nel Mez
zogiorno). Da un lato allora 
abbiamo bisogno di una forte 
iniziativa sociale e di massa, e 
dall'altro dobbiamo rimettere 
in discussione un vero e pro
prio ceto politico che si è sedi
mentato al nostro interno e 
che rappresenta un ostacolo 
nel rapporto con la società. 

ANTONIO 
RUBBI 
Era un'eventualità considera

ta che noi potessimo andare a 
una trasformazione profonda 
del nostro partito sino a cam
biarne nome, simboli e modo 
d'essere nella società italiana. 
Questa eventualità era vista in 
rapporto con la situazione del 
nostro paese e con il bisogno 
di chiamare a raccolta tutte le 
forze democratiche di pro
gresso, tutte le frastagliate 
espressioni della sinistra per 
costruire le condizioni di 
un'alternativa di direzione po
litica e di governo. In questo 
senso non è un tabù affronta
re la questione relativa al no
me e al simbolo. Prospettiamo 
ora una tale trasformazione, 
non In relazione a vicende in
teme, seppure pensiamo che 
abbia poi ad influire anche su 
queste, ma sull'onda di un 
sommovimento eccezionale 
che investe tutta l'Europa cen
trale e orientale e che modifi
ca radicalmente l'ordine co
stituito, nel bene e nel male, 
nel nostro continente da quasi 
mezzo secolo. E ciò obbliga le 
alleanze costituite, i raggrup
pamenti regionali, gli stati, 
non meno delle forze politi
che a darsi nuove collocazio
ni, nuove politiche, nuove 
prospettive. Obbligherà * ri
pensamenti e a rideflnliioni di 
comportamento anche quelle 
forze politiche che sembrano 
oggi atteggiarsi verso questi ' 
cambiamenti con la prevalen
te preoccupazione egoistica 
del vantaggi che ne possono 
ricavare. In questa situazione 
non possiamo stare fermi, an
che in relazione od altre zone 
d'Europa che possono esplo
dere. Oggi è in gioco un nuo
vo assetto intemazionale e so
prattutto In Europa che ridi
venta centro della vicenda 
mondiale. Se questa e la situa
zione a tutto il campo delle 
forze di sinistra si pongono 
problemi inediti e la necessità 
di superare antiche separatez
ze e trovare le strade di un 
sentire comune per uno sfor
zo di convergenze e di colla
borazione nuove. Anche per 
noi, dunque, è d'obbligo apri
re una fase nuova della nostra 
storia. Dobbiamo muoverci in 
avanti, ma come e verso do
ve? Per fare questo c'è biso
gno di una grande unità del 
gruppo dirigente, in un clima 
di massimo rigore, ma soprat
tutto di collegialità e di un'a
desione convinta alle motiva
zioni * tondo che diamo ali» „, 
scelta che.*Jntendiamo com. 
pier^ P a v i d o , * * « . s ¥ V 

• molta parte la relazione di Cic
chetto. Voglio sottolineans pe
rò che bisogna rendere pio 
esplicito che operiamo questo 
passaggio npn perche travolti 
anche noi dalle crisi laceranti 
dell'Est europeo, ma per corri
spondere a esigenze e realtà 
profondamente mutate in Eu
ropa e nel mondo. Noi abbia
mo operato per trasformazio
ni democratiche e pluralisti» 
che e per nuovi equilibri euro
pei e mondiali. Ma si deve fin
che conseguentemente sotto
lineare che noi siamo una 
parte integrante della stona 
del nostro paese e nella scelta 
cui siamo chiamali dobbiamo 
portare tutto il nostro patrimo
nio, il maggiore del quale sta 
nel consenso e nel sostegno 
ideale, morale e politico di 
milioni e milioni di uomini e 
donne. Questo patrimonio va 
fatto vivere anche nella nuova 
formazione. In questa situa
zione dobbiamo operare per 
accelerare il processo per un 
rapporto organico con l'Inter
nazionale socialista, che già 
avevamo posto nei nostri 
obiettivi e rimuovere gli osta
coli che ancora si frappongo
no. Se vogliamo contribuire 
ad una ricomposizione della 
sinistra, in Italia e in Europa, 
per costruire le condizioni di 
una alternativa di governo e di 
nuove prospettive ideali, C'è 
bisogno di condune parallela
mente una politica unitaria 
verso II Psi e per un serrato 
confronto con l'Intemaziona
le socialista, ben consapevoli 
che se questo non esaurisce 
l'ardo delle forze progressiste 
e rifoimatrici alle quali si rivol
ge la nostra azione nazionale 
e internazionale, rappresenta 
nondimeno il riferimento es
senziale dal quale far discen
dere orientamenti e iniziative, 

NILDE 
IOTTI 
Verrei richiamare l'attenzione 
del compagni sulla necessita 
di considerare da parte nostra 
con tutta la serietà necessaria 
ciò che è avvenuto e continua 
ad avvenire all'Est e le conse
guenze che questi sconvolgi
menti recano con sé. Gli even
ti all'Est non sono conclusi e 
non sappiamo ancora quali 
possano essere gli ulteriori svi
luppi. Né sappiamo soprattut
to - è il dato più rilevante -
che cosa avverrà nella Derma-
nia e della Germania: intendo 
riferirmi alla prospettiva della 


